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Obiettivo del corsoObiettivo del corso

Una figura professionale che:

– Avrà la responsabilità del sistema di gestione integrato 
ambiente-energia-sicurezza;

– Curerà le procedure relative, all’ambiente, all’energia, 
alla sicurezza e igiene del lavoro;

– Gestirà i rapporti con le strutture istituzionali e di 
certificazione ambientale, energetica e della sicurezza;

– Promuoverà interventi di formazione e addestramento 
destinati al personale.
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Argomenti trattatiArgomenti trattati
Principi della sostenibilità ambientale 
La tutela dell'ambiente ed elementi di diritto ambientale
La gestione dei dati e gli strumenti SW 
VAS e VIA dei sistemi energetici
Analisi territoriale dei consumi, della produzione di energia
Sistemi di gestione ambientale: Norme ISO 
Legislazione ambientale relativa ai processi produttivi ed autorizzazioni 
ambientali  IPPC - AIA
Gli strumenti di definizione della qualità ambientale: ISO 14040 e LCA
La certificazione dei sistemi di gestione ambientale e le BAT ambientali
La certificazione di prodotto: la ISO 14020  e le etichette ecologiche
La registrazione EMAS
Impianti e sistemi energetici
Diagnosi energetica
Il sistema edificio-impianto e la Certificazione energetica 
Responsabile della Sicurezza e della Prevenzione  RSPP 
Stage in azienda
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Gli attestatiGli attestati

Previo superamento degli esami finali verranno rilasciati:

• Attestato di Consulente di sistemi di gestione 
ambientale (SH97) riconosciuto dal CEPAS.

• 9 Crediti Formativi Universitari, riconosciuti 
dall’Università di Cassino con validità di nove 
anni.

• Certificato di Specializzazione Tecnica Superiore, 
valido in ambito nazionale, livello IV Europeo.

• Attestato di Responsabile Servizio Prevenzione e 
Protezione, moduli A, B, C, ai fini 
dell’abilitazione alle funzioni di RSPP.
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GRATUITAMENTEGRATUITAMENTE

MA!MA!
FREQUENZA 80%FREQUENZA 80%

SUPERAMENTO ESAMI E/O TEST FINALISUPERAMENTO ESAMI E/O TEST FINALI

QUINDI!QUINDI!
IMPEGNO COSTANTE E RESPONSABILITA’IMPEGNO COSTANTE E RESPONSABILITA’



6
Ufficio Studi: Andrea Forni, Ivano Olivetti

Elementi di sostenibilità ambientaleElementi di sostenibilità ambientale
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viene espresso la prima volta nel  

 
RAPPORTO BRUNDTLAND-ONU-1987 

intitolato 
OUR COMMON FUTURE 

 
e recita 

 
LO SVILUPPO E’ SOSTENIBILE 

 
 SE SODDISFA  

 
I BISOGNI DELLE GENERAZIONI ATTUALI  

 
SENZA COMPROMETTERE  

 
LE POSSIBILITÀ 

 
 PER LE GENERAZIONI FUTURE  

 
DI SODDISFARE I PROPRI BISOGNI 

 

77

Sviluppo sostenibileSviluppo sostenibile
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L’inizio del rapporto uomo naturaL’inizio del rapporto uomo natura
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Analisi ed evoluzione del rapporto Analisi ed evoluzione del rapporto 
uomo/naturauomo/natura
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Nasce il principio di conservazioneNasce il principio di conservazione
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Diritti anche per la naturaDiritti anche per la natura
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Episodi locali di inquinamento graveEpisodi locali di inquinamento grave 
fino agli anni ‘50fino agli anni ‘50
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Test nucleari in alta atmosferaTest nucleari in alta atmosfera
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Italia, Italia, SevesoSeveso

Nel 1976 nello stabilimento della società ICMESA di Meda, confinante con Seveso, un reattore chimico 
destinato alla produzione di triclorofenolo, un componente di diversi diserbanti, perse il controllo della 
temperatura e si scaldò oltre i limiti previsti. La causa prima fu probabilmente un arresto volontario della 
lavorazione.
L'apertura delle valvole di sicurezza salvò il reattore, ma permise la fuoriuscita della TCDD (diossina), una 
delle sostanze chimiche maggiormente tossiche. Si venne quindi a formare una nube tossica che ha colpito i 
Comuni di Meda, Seveso, Cesano Maderno e Desio. Seveso fu il Comune più colpito essendo 
immediatamente a sud della fabbrica.
Le prime avvisaglie furono l'odore acre e le infiammazioni agli occhi. Pur non essendoci stati morti, circa 250 
persone riscontrarono la cloracne, una dermatosi provocata dall'esposizione al cloro e ai suoi derivati, che crea 
lesioni e cisti sebacee, mentre gli effetti sulla salute generale sono ancora oggi oggetto di studi. Migliaia di 
animali contaminati dovettero essere abbattuti, così come i vegetali investiti dalla nube si disseccarono e 
morirono a causa dell'alto potere diserbante della diossina. Le popolazioni dei comuni colpiti vennero però 
informate sulla gravità dell'evento solamente 8 giorni dopo la fuoriuscita della nube.
Si procedette alla suddivisione del territorio colpito in tre zone a decrescente livello di contaminazione sulla 
base delle concentrazioni di TCDD nel suolo: zona A, B, e R. Le abitazioni comprese nella zona A, la più 
colpita, furono demolite e il primo strato di terreno venne rimosso, gli abitanti furono evacuati e ospitati in 
strutture alberghiere. La zona A venne presidiata dalle forze dell'ordine per impedire a chiunque di entrarvi. Le 
zone B ed R, ovvero zona di Rispetto, vennero tenute sotto controllo e vi fu imposto il divieto di coltivazione e 
di allevamento. Successivamente vennero create due enormi vasche di contenimento, costantemente 
monitorate, per riporvi tutto ciò che era presente nella zona A, il terreno rimosso e anche i macchinari utilizzati 
per la demolizione e gli scavi. Al di sopra di queste due vasche sorse un grande parco, il "Bosco delle Querce", 
oggi aperto alla popolazione.
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BhopalBhopal IndiaIndia

Il disastro di Bhopal del 1984, fu causato dalla fuga di 40 tonnellate di isocianato di metile (MIC), 
prodotto dalla Union Carbide, azienda multinazionale americana produttrice di pesticidi localizzata nel 
cuore della città di Bhopal, nello stato indiano del Madhya Pradesh.
Il rilascio di isocianato di metile, iniziato poco dopo la mezzanotte del 3 dicembre 1984, uccise 754 
persone, ma fonti non ufficiali ne stimano più di 10.000, avvelenandone da 150.000 a 600.000, nel 
novembre 2004 gli investigatori della BBC confermarono che la contaminazione era ancora attiva.

Il primo obiettivo dell'azienda era il Safety First annunciato nelle sue campagne promozionali, ossia la 
sicurezza del personale innanzitutto, e per questo motivo l'azienda donò all'Hamidia l'attrezzatura 
necessaria per la rianimazione in caso di contaminazioni gassose. Nell’estate ’83, la Union Carbide, 
consapevole del fallimento sospese la produzione, in previsione della definitiva chiusura dell'impianto 
per poi trasferirlo in altri paesi. 63 tonnellate di MIC restavano stivate come scorta nei tre serbatoi 
sottoterra, in modo da poter produrre la necessaria quantità di pesticida.
Nell’autunno del 1983 gli impianti di sicurezza vennero disattivati: sospesa la produzione, non aveva 
senso spendere denaro per mantenere in esercizio i sistemi d’allarme e intervento. La refrigerazione 
delle vasche del MIC fu interrotta, la manutenzione ordinaria fu sospesa e la fiamma pilota della torre di 
combustione, ultimo sistema di sicurezza per bloccare eventuali fughe di gas contaminante, fu spenta. 
Alla fine del 1983 a Bhopal non c’era più neanche un ingegnere. La fabbrica” chiuse definitivamente Il 
26 ottobre 1984. 63 tonnellate di isocianato di metile restavano nelle vasche non più refrigerate. Il 
2 dicembre 1984, la fabbrica è ormai in disuso, l’impianto esplode e  l'“Hiroshima chimica”, la nuvola 
“assassina”, dovuta all’esplosione del MIC, si dirige verso le bidonville dei quartieri poveri che si 
trovano nella Spianata nera, abbattendosi senza rumore su centinaia di migliaia di persone. 
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Nascono le ONG dagli anni 60Nascono le ONG dagli anni 60

Si organizzano manifestazioni e dibattitiSi organizzano manifestazioni e dibattiti

Nascita di movimenti ambientalistiNascita di movimenti ambientalisti

••WWF (1961),WWF (1961),
••GreenpeaceGreenpeace (1960),(1960),
••EarthforceEarthforce (1977),(1977),
••EarthEarth First! (1979),First! (1979),
••LegambienteLegambiente (1980)(1980)
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Contrapposizione tra le posizioni di chi:Contrapposizione tra le posizioni di chi:
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Rachel Rachel CarsonCarson: : 
“Primavera silenziosa”“Primavera silenziosa”

Primavera silenziosa, (1962) Feltrinelli 2000
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Alcuni testi baseAlcuni testi base
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La filosofia ambientaleLa filosofia ambientale
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Classificazione delle idee Classificazione delle idee 
filosofiche ambientalifilosofiche ambientali
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Schema delle filosofie ambientaliSchema delle filosofie ambientali
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AntropocentrismoAntropocentrismo forteforte



24
Ufficio Studi: Andrea Forni, Ivano Olivetti

AntropocentrismoAntropocentrismo deboledebole
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Conservazione e sostenibilitàConservazione e sostenibilità
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Differenze tra Differenze tra biocentrismobiocentrismo 
individualistico e individualistico e olisticoolistico
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Filosofia ambientale: processoFilosofia ambientale: processo
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Conseguenze tecnologiche Conseguenze tecnologiche 
e gestionalie gestionali

Tecnologia come risoluzione di ogni problema:

Architettura

Ingegneria (trasporti, energia, reti)

Biologia (manipolazione DNA)

Chimica e farmaceutica

Tecnologia e gestione della stessa:

Urbanistica

Reti e territorio

Contesto biologico e organismi viventi

Cicli delle sostanze chimiche (CO2, Azoto, ecc.)
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Analisi ambientali e sostenibilitàAnalisi ambientali e sostenibilità

Il primo passo è stato quello di studiare le evoluzioni deI 
CONTESTI E DEI FENOMENI, per cui si sono progettate:

1. campagne di misura, 

2. banche dati

Il secondo passo è stato come MIGLIORARE LE MISURE e 
come INTERPRETARLE, per cui si sono progettati:

1. Strumenti multidisciplinari di misura scientifica 
(centraline)

2. Algoritmi di stima

3. Impianti di abbattimento emissioni
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Sostenibilità e politiche di interventoSostenibilità e politiche di intervento

1. Individuazione dei settori a più alto impatto 
(tecnologie e leggi sulle emissioni)

2. Individuazione  e perfezionamento di indicatori 
(reporting condiviso e comunicazione)

3. Individuazione politiche di intervento 
(governance)

4. Definizione di strumenti economici (incentivi, 
ecotax, ecc.)

5. Stipula di accordi internazionali per le applicazioni 
degli interventi e per il loro monitoraggio
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STORIA E CRONACA DEL NEGOZIATOSTORIA E CRONACA DEL NEGOZIATO
SUL CLIMASUL CLIMA

1988 - Si costituisce il IPCC
1992 - Adottata a Rio  la Convenzione quadro 
UNFCCC sul clima che entrerà in forza nel 1994 
1995 – la COP1 adotta il “Mandato di Berlino”
1997 – la COP3 adotta il Protocollo di Kyoto (KP)
2001 - Accordi di Marrakesh (regole di attuazione) 
2005 - Il Protocollo di Kyoto entra in forza ed ha 
inizio il negoziato sul post-Kyoto (AWG-KP)
2007 – Gli Stati Uniti rientrano in gioco.  La COP13 
adotta il Bali Action Plan. Ha inizio il negoziato 
sulle prospettive a lungo termine (AWG-LCA) 
2009 - COP15 di Copenhagen. Attesa per un 
accordo grande e generale su tutti i punti del 
Piano d’azione di Bali.

Relatore�
Note di presentazione�
COP-1, The Berlin Mandate

The Convention of 1992, as ratified, was a statement of principles and intent. …  it was non-binding. 

�Article 3 of the UNFCCC states: "The Parties should protect the climate system for the benefit of present and future generations of humankind, on the basis of equity and in accordance with their common but differentiated responsibilities and respective capabilities. Accordingly, the developed country Parties should take the lead in combating climate change and the adverse effect thereof."��Developing countries refused to take up binding commitments, declaring that: historical responsibility for climate change rested with the developed countries, listed as Annex 1 countries in the UNFCCC; given their limited resources and lower responsibility for GHG emissions, their priority lay in development and eradication of poverty; and they had lesser financial abilities to pay for reductions. Non-Annex I countries were finally exempted from additional binding obligations under the Berlin Mandate.��The parties decided to initiate negotiations for what later came to be known as the Kyoto Protocol.��COP1 – COP14

COP1 Berlin 1995

The first Conference of the Parties was marked by uncertainty as to which means the individual countries possessed to combat greenhouse gas emissions. This resulted in “The Berlin Mandate”, which set a two-year analysis and evaluation phase. This phase was to result in a catalogue of instruments from which the member countries could choose and thereby compose a set of initiatives that matched their needs. 

COP2 Geneva 1996

The second Conference of the Parties endorsed the results of the IPCC’s second assessment report, which came out in 1995. At this conference it was established that member countries would not pursue uniform solutions. Each country should have the freedom to find the solutions that were most relevant to its own situation. At the Geneva conference the parties also expressed a wish for binding targets to be defined in the medium-term future. 

COP3 Kyoto 1997

At this conference the Kyoto Protocol was adopted after intense negotiations. For the first time the protocol introduced binding targets for greenhouse gas emissions in 37 industrialised countries from 2008 to 2012. Subsequently there were several years of uncertainty as to whether a sufficient number of countries would ratify the treaty, but on 16 February 2005 it came into force.  Several of the member countries of the UNFCCC have not ratified the Kyoto Protocol and do not acknowledge its requirements regarding emissions.

COP4 Buenos Aires 1998

At this conference it became clear that there were several outstanding questions regarding the Kyoto Protocol. A two-year period was therefore scheduled to clarify and develop tools for implementing the Kyoto Protocol.

COP5 Bonn 1999

This conference was dominated by technical discussions concerning mechanisms under the Kyoto Protocol.

COP6 The Hague 2000

This conference was quickly marked by vehement political discussions concerning a proposal from the USA to let agricultural and forest areas be included as carbon sinks. If the proposal had been passed, it would at the same time have largely fulfilled the USA’s obligation to reduce its emissions of greenhouse gases. It also became clear that there was uncertainty as to which opportunities for sanctions should be adopted for the countries that did not live up to their obligations to reduce emissions. The meeting ended when the EU countries refused a compromise proposal, and the negotiations in reality broke down. It was agreed that negotiations would be resumed at an extraordinary conference in July 2001.

COP6 bis Bonn 2001

When the parties met again about six months after the breakdown in negotiations in The Hague, expectations of a result were not high. In the meantime the USA – under its new President Bush – had definitively rejected the Kyoto Protocol and accordingly only took part in negotiations about the protocol as an observer. Despite the low level of expectations, agreement was reached on several significant questions. These included the extent to which forests and other carbon sinks could be included in countries’ budgets for greenhouse gas emissions; the principles for sanctions relating to countries that did not meet their targets, and the flexible mechanisms that in different ways enabled reduction obligations to be moved between countries in return for financial compensation.

COP7 Marrakesh 2001

Later in 2001 the parties met again for the regular annual conference. Here negotiations concerning the Kyoto Protocol were (almost) completed. The results were gathered in the documents called the Marrakesh Accords.

COP8 Delhi 2002

At this conference the EU countries (under Danish chairmanship) tried unsuccessfully to get a declaration passed which called for more action from the parties under the UNFCCC.

COP9 Milan 2003

The focus of this conference was to clear up some of the last technical details concerning the Kyoto Protocol.

COP10 Buenos Aires 2004

At this meeting the countries gradually began to open discussions as to what would happen when the Kyoto Protocol expired in 2012. The technical discussions still took up a lot of time.

COP11/CMP1 Montreal 2005

This conference was the first one to take place after the Kyoto Protocol had come into force. Accordingly the annual meeting between the parties to the UNFCCC (COP) was supplemented by the annual conference between the parties to the Kyoto Protocol (CMP or COP/MOP). The countries that had ratified the UNFCCC but not accepted the Kyoto Protocol had observer status at the latter conference. The focus of both conferences was what should happen after the expiry of the Kyoto Protocol in 2012.

COP12/CMP2 Nairobi 2006

Here the last remaining technical questions regarding the Kyoto Protocol were finally answered. The work involved in reaching a new agreement for the period after Kyoto continued, and a series of milestones were established in the process towards a new agreement.

COP13/CMP3 Bali 2007

At this meeting the work involved in reaching a new agreement to replace the Kyoto Protocol took a decisive step forward. First with the acknowledgement of the most recent report from the IPCC and its conclusions that the signs of global warming were unambiguous; second by formulating a common tex.t calling for quicker action in this area, and finally with the adoption of the Bali Action Plan. This plan sets the scene for the negotiations leading to COP15 in Copenhagen, where a new agreement can hopefully be negotiated.��COP14/CMP4 Poznan 2008��At this conference the work towards a new global climate agreement in Copenhagen continued. The upcoming change of power in Washington set its mark on the conference, that was characterised by anticipation for the stance to be adopted by new American government. Still the parties reached an agreement on the work programme and meeting plan towards the Copenhagen conference and on the final operationalisation of the Adaptation Fund, that will support concrete adaptation measures in the least developed countries. (Photo: Scanpix/EPA)�
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GLI OBIETTIVI DELLA CONVENZIONE GLI OBIETTIVI DELLA CONVENZIONE 
SUL CLIMA UNFCCC 1994SUL CLIMA UNFCCC 1994

I principi informatori del negoziato in corso sono ancora 
quelli della Convenzione UNFCCC 1994:
1. L’umanità deve conseguire “la stabilizzazione delle 
concentrazioni di gas serra in atmosfera a livelli che evitino 
pericolose interferenze antropogeniche con il sistema 
climatico”.
2. I paesi debbono fare fronte allo sforzo necessario “in 
funzione delle loro responsabilità comuni ma differenziate e 
con le rispettive capacità e condizioni economiche e sociali”.
La COP2 con il “Mandato di Berlino” e la COP3 con il 
“Protocollo di Kyoto” introducono il principio degli impegni e 
delle norme di attuazione vincolanti per i paesi firmatari.
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DIECI ANNI DOPO KYOTO: DIECI ANNI DOPO KYOTO: 
LE CONCLUSIONI PRINCIPALI  DELLLE CONCLUSIONI PRINCIPALI  DELL’’IPCCIPCC

Il cambiamento climatico è in atto;
la maggior parte dell’aumento della temperatura media della 

terra osservato a partire dagli anni ’50 è molto probabilmente
dovuta all’aumento della concentrazione dei GHG antropogenici;

probabilmente il riscaldamento antropogenico ha avuto effetti 
netti su molti ecosistemi;

è molto probabile che tutti i paesi, più marcatamente i paesi in 
ritardo di sviluppo,  sopporteranno fasi di declino se l’aumento 
della temperatura media supererà i 2 – 3 °C;

per evitare gli effetti più pericolosi del cambiamento climatico 
è necessario che le emissioni abbiano il picco entro i prossimi 
10-15 anni e vengano ridotte a livelli molto bassi, molto inferiori
al livello del 2000 entro il 2050.
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GRAFICO SVILUPPO SOSTENIBILEGRAFICO SVILUPPO SOSTENIBILE
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LA RICERCA DELLA SOLUZIONE POSSIBILE  

si basa su  
 

TRE STADI DI RICERCA 
 

1° = IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA 
(ANALISI) 

 
2° = SVILUPPO DI UNA SOLUZIONE  

(TEORIA) 
 

3° = VERIFICA DEI LIMITI DELLA TEORIA 
(SPERIMENTAZIONE) 

 
QUESTO METODO VALE 

PER L’UOMO MODERNO E PER L’UOMO PREISTORICO  
 

 

La progettazioneLa progettazione
EE’’
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1 °  R I D U Z I O N I S T I C O =  I L  P R O B L E M A  S I  
C O M P R E N D E  R I C O N D U C E N D O L O  A L L A  

C O M P R E N S I O N E  D E I  S U O I   
C O M P O N E N T I  E L E M E N T A R I  

 
 
 
 
 
 

2 °  O L I S T I C O =  I L  P R O B L E M A  S I  C O M P R E N D E  
E S A M I N A N D O L O  C O M E  S I S T E M A ,   

C O N  C O M P R E N S I O N E  M U L T I D I S C I P L I N A R E  
 

 

Metodi  di progettazioneMetodi  di progettazione
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A U M E N T A  L A  P O S S I B I L I T A ’   
D I  A N A L I S I  E  S I M U L A Z I O N E  

 
 

R I D U Z I O N E  D E L  T E M P O  D I  A N A L I S I  E  
S P E R I M E N T A Z I O N E  

(  S I M U L A T A  )  
 
 

A U M E N T O  D E L  T E M P O  D I  
E L A B O R A Z I O N E  D I  U N A  T E O R I A  

 
 

A U M E N T O  D E L  T E M P O  P E R  F A R E  
A P P R O C C I  

S I S T E M I C I  E  M U L T I D I S C I P L I N A R I   
 

 

Processo di informatizzazioneProcesso di informatizzazione
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DriverDriver

PressurePressure ImpactImpact

ResponseResponse

StateState

Imprese
Popolazione
Istituzioni

Rifiuti
Emissioni
Scarichi idrici
Prelievi idrici

Qualità aria, acqua, suolo…

Inquinamento 
diffuso e continuato:

impatto sull’ecosistema
impatto sulla salute

Normative 
Networking
Innovazione

il modello DPSIRil modello DPSIR
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Definizione di indicatoreDefinizione di indicatore

Gli indicatori si possono considerare come deiGli indicatori si possono considerare come dei frammenti di informazioneframmenti di informazione 
che concorrono a rappresentare lo stato di unche concorrono a rappresentare lo stato di un sistema pisistema piùù ampio.  ampio.  

Un indicatore può essere considerato come unaUn indicatore può essere considerato come una variabile variabile che riassume e/o che riassume e/o 
semplifica informazioni rilevanti, fornisce una traccia su un tesemplifica informazioni rilevanti, fornisce una traccia su un tema pima piùù ampio ampio 

e mostra un trend o un fenomeno non direttamente rilevabile.e mostra un trend o un fenomeno non direttamente rilevabile.

Un buon indicatore, dovrebbe inoltre rispondere ad alcuniUn buon indicatore, dovrebbe inoltre rispondere ad alcuni requisiti requisiti 
fondamentali: fondamentali: 

••essereessere semplicesemplice da riempire/misurareda riempire/misurare

••essereessere capace di quantificarecapace di quantificare gli aspetti esaminati, gli aspetti esaminati, 

••essereessere capace di comunicarecapace di comunicare, cio, cioèè di presentare i problemi complessi in di presentare i problemi complessi in 
maniera da renderli comprensibili.maniera da renderli comprensibili.
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Piramide dellPiramide dell’’informazioneinformazione

Indici

Indicatori

Dati elaborati

Dati primariDati primari: misure Dati primari: misure 

Dati elaboratiDati elaborati

indicatoriindicatori

indiciindici

In molte analisi, gli indicatori sono consideratiIn molte analisi, gli indicatori sono considerati l'unitl'unitàà di misura della di misura della 
sostenibilitsostenibilitàà,, e la Conferenza di Rio del 1992 ha istituzionalizzato questa scee la Conferenza di Rio del 1992 ha istituzionalizzato questa scelta lta 

metodologica, facendo deglimetodologica, facendo degli indicatori di sostenibilitindicatori di sostenibilitàà lo strumento principe per lo strumento principe per 
lala progettazione e l'attuazione delle politicheprogettazione e l'attuazione delle politiche
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Caratteristiche degli indicatoriCaratteristiche degli indicatori
Rilevanza politica e utilitRilevanza politica e utilitàà per i destinatariper i destinatari: : 

semplicitsemplicitàà e facilite facilitàà di interpretazionedi interpretazione

capacitcapacitàà di consenso socialedi consenso sociale

partecipazione della popolazione nell'uso degli indicatoripartecipazione della popolazione nell'uso degli indicatori

esistenza di un valore soglia, o di riferimento, per valutare leesistenza di un valore soglia, o di riferimento, per valutare le informazioniinformazioni

Struttura analiticaStruttura analitica

Fondatezza tecnica e scientificaFondatezza tecnica e scientifica

Trasparenza e standardizzazione della metodologia utilizzataTrasparenza e standardizzazione della metodologia utilizzata

MisurabilitMisurabilitàà

Valori misurabili, o perlomeno osservabiliValori misurabili, o perlomeno osservabili

DisponibilitDisponibilitàà dei dati e rapporto costi/benefici ragionevoledei dati e rapporto costi/benefici ragionevole

Regolare aggiornamento dei datiRegolare aggiornamento dei dati
Fonte: OCSE e Fonte: OCSE e R.S.AR.S.A..--ITALIA 2000ITALIA 2000
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Esempio di indicatori per Esempio di indicatori per 
lo sviluppo sostenibilelo sviluppo sostenibile

••PilPil totaletotale
••Investimenti sociali e loro percentuale sul Investimenti sociali e loro percentuale sul PilPil
••Popolazione occupata e nonPopolazione occupata e non
••Indicatori di intervento sulla povertà e esclusione socialeIndicatori di intervento sulla povertà e esclusione sociale
••Livello di formazione scolasticaLivello di formazione scolastica
••Aspettativa di vitaAspettativa di vita
••Qualità delle abitazioniQualità delle abitazioni
••Livello di criminalitàLivello di criminalità
••Emissioni di gas serraEmissioni di gas serra
••Giorni con superamento dei limiti di inquinamentoGiorni con superamento dei limiti di inquinamento
••Livelli e qualità del trafficoLivelli e qualità del traffico
••Qualità delle acqueQualità delle acque
••Qualità del suolo (livelli di inquinamento e di utilizzo)Qualità del suolo (livelli di inquinamento e di utilizzo)
••Stato della faune e della floraStato della faune e della flora
••Sistema produttivo (qualità e quantità)Sistema produttivo (qualità e quantità)
••Rifiuti prodotti e loro trattamentiRifiuti prodotti e loro trattamenti
••Consumi energetici, fonti e tecnologie d’usoConsumi energetici, fonti e tecnologie d’uso
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Esempio di indicatore Internazionale:Esempio di indicatore Internazionale:
EMISSIONI DI COEMISSIONI DI CO22 TOTALI E PROTOTALI E PRO--CAPITECAPITE

Fonte CDIAC, 2006
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Esempio di indicatore Internazionale:Esempio di indicatore Internazionale:

Confronto di emissioni di COConfronto di emissioni di CO22 PROPRO--CAPITECAPITE

Emissioni di CO2 pro-capite 1990-2008
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Dimensione socialeDimensione sociale Dimensione ecologicaDimensione ecologica

Dimensione economicaDimensione economica

PROBLEMA PROBLEMA 
IN ESAMEIN ESAME

Sviluppo sostenibile e Sviluppo sostenibile e 
DIMENSIONI di  ANALISI DIMENSIONI di  ANALISI 
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Riproduzione condizioni per cui il distretto si è Riproduzione condizioni per cui il distretto si è 
sviluppatosviluppato

Migliore gestione interna: ottimizzazione uso Migliore gestione interna: ottimizzazione uso 
delle risorsedelle risorse
Migliore  relazioni con gli Migliore  relazioni con gli stakeholdersstakeholders
Migliore gestione dei rischi ambientaliMigliore gestione dei rischi ambientali
Più alta “qualità” dei prodotti Più alta “qualità” dei prodotti 

Accesso a finanziamenti Accesso a finanziamenti 
Accesso a nuovi mercatiAccesso a nuovi mercati

Tutela dellTutela dell’’ambiente come condizioneambiente come condizione 
ed opportunited opportunitàà

 
di sviluppodi sviluppo
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Innovazione derivata dalla tutela ambientaleInnovazione derivata dalla tutela ambientale

••Innovazione di prodotto            IPP, LCA, Innovazione di prodotto            IPP, LCA, EcolabelEcolabel

••Innovazione di processo            BAT, infrastruttureInnovazione di processo            BAT, infrastrutture

di abbatdi abbattimentotimento

impatti,impatti,
 

EMAS IIEMAS II

••Innovazione nella logistica         green Innovazione nella logistica         green procurprocur.,.,

logistilogistica ca integrataintegrata

••Innovazione commerciale         green marketingInnovazione commerciale         green marketing

••Innovazione di mercato             consumatori verdiInnovazione di mercato             consumatori verdi
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I l  c o n t e s t o  t e r r i t o r i a l e  è  l ’ e l e m e n t o  c h e  c o n c o r r e  a  d e f i n i r e  l a  t i p o l o g i a  d e l  s i s t e m a  
a n t r o p i c o  e  l e  s u e  c a p a c i t à  d i  r i s p o s t a ,  d e t e r m i n a t a  d a l l a  v i s i o n e  s i n e r g i c a  e  
i n t e r d i p e n d e n t e  d e i  v a r i  s o g g e t t i  e  c o m p o n e n t i  t e r r i t o r i a l i  e  d a i  l o r o  b i s o g n i .  

O g n i  c o n t e s t o  t e r r i t o r i a l e  s o c i o e c o n o m i c o  è  t i p i z z a t o  a  s u a  v o l t a  d a  v a r i e  
c a r a t t e r i s t i c h e ,  c o s ì  s i n t e t i z z a b i l i :   

 
 
    C O N T E S T O  S O C I O E  C O N O M I C O  
     
 
 

 C O N T E S T O  S O C I A L E                                                    C O N T E S T O  E C O N O M I C O  
 
 

 
 
C A R A T T E R I S T I C H E  D E L L A  P O P O L A Z I O N E                    R E T E  D E L L E  S T R U T T U R E  I N S E D I A T I V E   
 

 
 D I N A M I C H E  D E M O G R A F I C H E                                                           Q U A L I T À ’  D E I  S E R V I Z I  

 
 
 
 
 A T T I V I T À ’  P R O D U T T I V E       D I N A M I C H E  C U L T U R A L I  
 
 
 
 
      A M B I E N T E  
 
 
 
G R A F I C O  N °  1 :  

 

METODOLOGIA DI ANALISI TERRITORIALEMETODOLOGIA DI ANALISI TERRITORIALE
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O l t r e  a l  p a r a d i g m a  e c o l o g i s t a  c h e  p a r t e  e s c l u s i v a m e n t e  d a l l a  s a l v a g u a r d i a  d e g l i
e l e m e n t i  n a t u r a l i  d e l  c o n t e s t o ,  e s i s t e  i n  c a m p o  s c i e n t i f i c o  u n  p a r a d i g m a  t e r r i t o r i a l i s t a
c h e  h a  c o m e  o b i e t t i v o  l a  s a l v a g u a r d i a  d e l  t e r r i t o r i o ,  s i a  n e g l i  a s p e t t i  a n t r o p i c i  c h e
n a t u r a l i .

A  t a l  f i n e  i n  q u e s t a  t e o r i z z a z i o n e  d e g l i  i n t e r v e n t i  i l  t e r r i t o r i o  v i e n e  a d  e s s e r e
i n t e r p r e t a t o  c o m e  u n  s i s t e m a  d i  r e t i  s o v r a p p o s t e  c h e  i n t e r a g i s c o n o  t r a  l o r o ,
d e t e r m i n a n d o  c o s ì  e f f e t t i  c o m p l e s s i  s u l l a  q u a l i t à  d e l l ’ a m b i e n t e .

Q u e s t o  s i s t e m a  s i  p u ò  c o s ì  r a p p r e s e n t a r e  s c h e m a t i c a m e n t e :

    S I S T E M A  D I  R E T I  T E R R I T O R I A L E

R E T I  I N F R A S T R U T T U R A L I

R E T I  U R B A N E

     R E T I  E C O N O M I C O - S O C I A L I

R E T I  D I  F R U I Z I O N E  D E L L E  R I S O R S E

  R E T I  E C O L O G I C H E

   R E T I  S T O R I C O - C U L T U R A L I

G R A F I C O  N °  . 2 :  s i s t .  r e t i  t e r r .  G a m b i n o  9 8

M e n t r e  a l c u n e  a p p a i o n o  e s s e r e  g i à  o p e r a t i v e  d a  t e m p o  e  q u i n d i  o g g e t t o  d i  a n a l i s i  e
r i c e r c a ,  a l t r e  c o m e  l e  r e t i  e c o l o g i c h e  e  s t o r i c o - c u l t u r a l i  a p p a i o n o  a v e r e  a s s u n t o
i m p o r t a n z a  n e i  t e m p i  r e c e n t i  i n  v i r t ù  d e l l e  n u o v e  e s i g e n z e  d i  m o d i f i c a z i o n e  e  t u t e l a
a m b i e n t a l e  e  d i  s v i l u p p o  l o c a l e  i n  u n  s i s t e m a  p r o d u t t i v o  g l o b a l i z z a t o .
Q u e s t o  n u o v o  a p p r o c c i o  n a s c e  d a l l a  s e m p r e  m a g g i o r e  c o n s a p e v o l e z z a  c h e  l ’ a m b i e n t e
i n  c u i  v i v i a m o  è  t o t a l m e n t e  a n t r o p i z z a t o .

METODOLOGIA DI ANALISI TERRITORIALEMETODOLOGIA DI ANALISI TERRITORIALE
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l ’ a r c h i v i o  s o c i o  e c o n o m i c o c h e  c o n t i e n e  t u t t i  i  d a t i  
s o c i o e c o n o m i c i  r i f e r i t i  a l  t e r r i t o r i o ,  p r e s e n t a t i  i n  s e r i e  s t o r i c a ,  i n  c o r r e l a z i o n e  c o n
i n t e r p r e t a z i o n i  t e r r i t o r i a l i  i n e r e n t i  i  m e r c a t i  d e l  l a v o r o  i n t e r n i  a l l a  r e g i o n e  e d  i n  f u n z i o n e  d i  
p a r a m e t r i  a m b i e n t a l i ,  c o m p r e s e  l e  m a p p e  d e l l e  r e t i  d e i  s e r v i z i .  
 
 
 
 
 

l ’ a r c h i v i o  d e i  p u n t i  d i  c r i s i  t e r r i t o r i a l i c h e  c o n t i e n e  i n  
f o r m a  a n a g r a f i c a  e d  e s t e s a   l e  i n f o r m a z i o n i  r e l a t i v e  a i  c o n f l i t t i  s o c i o e c o n o m i c i  e  a m b i e n t a l i n e i  
l o r o  a s p e t t i  p i ù  r i l e v a n t i  q u a l i  i  s o g g e t t i  i n t e r e s s a t i ,  l a  l o c a l i z z a z i o n e ,  i  s e t t o r i  c o i n v o l t i ,  l ’ o g g e t t o
d e l  c o n t e n d e r e  e  l e  r i s o l u z i o n e  a d o t t a t e ;   
 
 
 
 
 

l ’ a r c h i v i o  g i u r i d i c o c h e  c o n t i e n e  g l i  e l e m e n t e  d i  r i f e r i m e n t o  d e l l a
l e g i s l a z i o n e  e  g l i  a t t i  n o r m a t i v i  e u r o p e i  e  n a z i o n a l i  d e l l ’ i n t e r v a l l o  d i  t e m p o  s c e l t o .  
 
 
 
 

l ’ a r c h i v i o  a m b i e n t a l e  c h e  c o n t i e n e  i  d a t i  d e l  p a t r i m o n i o  n a t u r a l e  d e l  
t e r r i t o r i o  e  d e l  s u o  s t a t o  c o m p r e s e  l e  r a p p r e s e n t a z i o n i  c a r t o g r a f i c h e .  

MONITORAGGIO DEL TERRITORIOMONITORAGGIO DEL TERRITORIO
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1 )  i n d i v i d u a z i o n e  d e i  c r i t e r i  d i  s c e l t a d e l l e  
f o n t i  
 
 
 
 
 
2 )  i n d i v i d u a z i o n e  d e l l a  m a p p a  d e l l e  f o n t i
d i s p o n i b i l i  ( a n a l i s i  q u a n t i t a t i v a )  
 
 
 
 
 
3 )  d e s c r i z i o n e  d e l l e  f o n t i  e  d e i  d a t i  ( a n a l i s i  
q u a l i t a t i v a )  
 
 

FASI DELLA SCELTA DELLE FONTIFASI DELLA SCELTA DELLE FONTI
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Criteri di scelta delle fonti 
 
L’individuazione del campo d’indagine si effettua partendo dalla tematica
socio-ambientale oggetto dell’attività di ricerca /monitoraggio terriroriale che inizialmente sarà 
molto ampia per giungere gradualmente alla definizione dei settori più significativi da
indagare. 
 
L’individuazione delle fonti di consultazione possibili si effettua 
tenendo conto di quelle esistenti sul mercato per le quali si opera una cernita attraverso 
l’applicazione di criteri generali di selezione preventivamente definiti in fuzione della 
ricerca, quali: 
 
distribuzione geografica in relazione alla collocazione territoriale delle fonti, che
determina in parte la qualità dell’accesso. 
 
ufficializzazione delle fonti sia in termini formali legislativi che in termini di 
mercato. 
 
la tipologia degli utenti in riferimento al carattere ufficiale o meno dei soggetti che
ne usufruivano. 
 
frequenza di aggiornamento e stabilità delle fonti stesse relativamente
all’uscita sul mercato con scadenze giornaliere, settimanali, mensili, annuali e periodiche
pluriennali; con la finalità di avere a disposizione dati continuativi nel tempo. Si fa presente 
che non è possibile applicare un criterio univoco di selezione relativo alla frequenza per le 
caratteristiche proprie di ciascuna fonte.  
 
provenienza geografica delle informazioni e loro elaborazione -
presentazione in termini territoriali (locali, regionali e nazionali) 
 
tipologia delle informazioni, relativamente all’esposizione dei contenuti in maniera
sintetica ma sufficientemente analitica per la chiara individuazione dei dati ai fini anche di un
possibile confronto fra le diverse fonti 
 
supporto di restituzione dati in relazione alle possibilità di fruizione 
dell’informazione, di natura cartacea o informatizzata, escludendo quelle fonti di diverso tipo
come ad esempio le banche dati televisive. 
 
tipologia dei dati in riferimento al carattere descrittivo, tecnico scientifico o numerico. 
 
tempi e costi di accesso 
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PROBLEMATICHE NELL’USO DELLE FONTI 
 
 
la difficoltà di accesso relativa sia alla conoscenza delle fonti dovuta alla
scarsa divulgazione di queste ultime e all’inesistenza di un quadro generale di riferimento, 
che alla mancanza di compatibilità tra le chiavi di accesso utilizzabili per acquisire le 
informazioni contenute nei diversi tipi di archivio. Infatti nelle diverse fonti esaminate sono
state utilizzate indistintamente chiavi di accesso diretto cioè per tema, per estremo
identificativo dell’atto, per numero, per codice o trasversale relativo ad argomenti che
riguardano più temi. Non esiste quindi un utilizzo omogeneo delle chiavi di accesso
possibili. 
 
la mancanza di codificazione omogenea dei dati relativa alle 
caratteristiche delle singole fonti provviste di archivi cartacei o di banche dati
informatizzate 
 
l’inesistenza di un glossario comune di riferimento per cercare le
informazioni nei diversi tipi di archivi siano essi cartacei o informatizzati, dovuta alla
soggettività con cui le diverse fonti hanno affrontato i problemi generali e specifici di
accesso ai dati archiviati. 
 
la mancanza di parametri ambientali e socio economici
generali di riferimento per valutare alcuni dati. 
 
la mancanza di una integrazione effettiva di banche dati 
diverse, come già avviene in campo economico e finanziario ad alto livello ( Banca 
d’Italia). 
 
l’importanza assunta dalle banche dati volontarie, come 
esempio sia della grande richiesta di mercato di dati sia della presenza di molteplici 
soggetti operativi in campo ambientale. 
 
 
 



54
Ufficio Studi: Andrea Forni, Ivano Olivetti

Come si rappresenta la situazione ambientaleCome si rappresenta la situazione ambientale

Reporting e contabilità ambientale associati alla 
certificazione, ISO, EMAS, ECOLABEL, etc.
Studi per la pianificazione territoriale e di interventi 
strutturali: 

• PRG, 

• Piani Paesistici Regionali, 

• Piani Energetici Nazionali, Regionali e Provinciali, 

• etc

Studi per la valutazione di impatto: VIA e VAS
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Grazie per Grazie per 
l’attenzionel’attenzione

ee

BUON LAVOROBUON LAVORO
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